
A Napoli A Firenze Vediretw\ 
si gira «Il ricatto II», con Massimo Ranieri è stata annullata la rassegna «Pianeta cinema» 
nei panni del commissario Fedeli che si tiene al Forte Belvedere 
che indaga nel mondo della prostituzione minorile per far posto a una mostra di Ferrari d'epoca 
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Tiziano, l'innovatore 
mt VENEZIA. È ben noto l'arie-
doto relativo all'aflrcsco della 
Giuditta che Tiziano Vccellio 
(circa 1490-1576), (orse non 
ancora ventenne, aveva dipin
to nel 1508 su una parete ester
na del Fondaco dei Tedeschi a 
Venezia, accanto ad altn di
pinti eseguiti dal suo ultimo 
maestro, Giorgione. Sia Dolce 
che Vasan, biografi di Tiziano, 
narrano come, cedendo la 
Giuditta una creazione di Gior
gione, tutti se ne complimen
tassero con lui, dicendola la 
più bella cosa che egli avesse 
mai dipinto: •Onde Giorgione, 
con grandissimo suo dispiece-
re. rispondeva ch'era di mano 
del discepolo, il quale dimo
strava già di avanzare il mae
stro, e, che è più. stette alcuni 
giorni in casa, come disperato, 
veggendo che un giovinetto sa
peva più di lui» (Dalcc). Vero. 
o inventato dai biografi per far 
maggiormente risaltare la pre
coce genialità di Tiziano, l'a
neddoto adombra un fatto rea
le, cioè la straordinaria, inau
dita prontezza con cui il Vccel-
IK>. giunto bambino a Venezia 
dalla nativa Pieve di Cadore, 
aveva brucialo le tappe della 
sua formazione. 

Spostandosi dalla bottega 
dello sconosciuto mosaicista 
Sebastiano Zuccata a quella di 
Gentile Bellini, quindi a quella . 
di Giovanni Bellini, completan
do mline il suo apprendistato a 
fianco di Giorgione, aveva ma
cinato e assorbito in tal modo. 

, prima ancora di cominciare la 
sua attiviti di maestro autono
mo, la storia stessa dell'arte vc-

. ncziana. presentandosi cosi al ' 
- àeo primo importarne appun-
• iflmcnto,còt.p«bl>llca--laiJc-'. 
-colazione del Fondaco dei Te-

' deschi - coinè il più moderno 
, artista presènte in Laguna. E. 
. quello scettio di primo pittore 
• di Venezia,' conquistato, per 
' cosi dire, sul campo, in con-
• correnza dirotta con Giorgione 
' ma anche implicitamente con 

, ' l'anziano Giovanni Bellini (an
cora attivo all'inizio del Cin
quecento) Tiziano non l'a
vrebbe più ceduto, per molti 
decanni. Sbarag'iò Lorenzo 

, Lotto e il Pordenone; dialogò a 
distanza con Raffaello, con Mi
chelangelo, con Correggio, 

' con Giulio Romano; si fece 
. manierista, quando il Manieri-
' smo, con Solvuti e Vasari, 

sembrava farsi strada nel gusto 
dei veneziani, salvo poi rece
dere da certi estremismi di vio
lenza figurativa quando quel-

, I-infezione- fu scongiurala. 
Una reazione meno diretta eb
be più tardi, all'apparire sulla 

; scena artistica di altri giovani 
t leoni, Tintorelto e Veronese. 

D'altra parte ormai, dopo il 
1550, Tiziano non puntava 
tanto a conservare il predomi
nio sull'arte veneziana, poiché 
il teatro della sua musa era or
mai l'Europa inteia, data la la
ma ottenuta con le commissio
ni da parte di Carlo V'impera-

< tore. della sorella Maria d'Un
gheria governatricc delle Fian

dre, di Filippo II re di Spagna. I 
suoi quadri erano destinali a 
Bruxelles, a Madrid, all'Escu-
rial, e Tiziano era ormai inten
to a elaborare uno stile pittori
co personalissimo, del tutto 
autonomo rispetto alle mode 
contingenti, e con esso, profe
ticamente, si proiettava verso il 
futuro, preparando la strada, 
coi suoi affocati barbagli di co
lore, a Rubens e a Vclazqucz. a 
Rcmbrandt e a Goya, e perfino 
a Manct e agli Impressionisti 
del secondo Ottocento. 

La lunga carriera di Tiziano 
è magnificamente riassunta 
dalla poderosa mostra mono
grafica, curata da Francesco 
Vakranover, David Alan 
Brown, Giovanna Nepi Se ire e 
Giandomenico Romanelli, 
aperta a Palazzo Ducale fino ai 
7 ottobre (tutti l giorni, h. 9-23: 
la biglietteria chiude alle 22; 
catalogo Marsilio). L'hanno 
organizzata, nel quinto cente
nario della nascita, il Comune 
di Venezia, la Sopraintenden-
za, la National Gallery ol Art di 
Washington (dove sari poi 
trasferita l'esposizione) e la 
Galileo Industrie Ottiche. E 
una mostra completa lo è: lo è 
per quanto sia possibile pre
sentare, attraverso una scelta 
di lavori.l'operositi di un arti
sta di incredibile longevità e 
autore di centinaia di quadri e 
affreschi per un settantennio, 
di uno dei pittori più straordi
nari della storia umana e le cui 
creazioni rientrano nella cultu
ra visiva più sedimentata del 
mondo occidentale. 

1 Si capisco che non e stato 
.possibile ottenere in prestilo 
•opere quali il Concerto compe-
'"sire del Louvre, o \'Amor sacro \ 
e profano della Galleria Bor
ghese, o i Baccanali di Londra 
cdiMadrid.ola Venere di Urbi-
no degli Uffizi e altre supreme 
cose sulle quali si fonda la fa-

. ma universale di Tiziano. Ma 
sarebbe vano, ingiusto lamen
tare queste lacune. Anzi, è un 
bene che simili opere non va
dano incontro ai rischi di una 
trasferta, anche perche i vuoti, 
a Palazzo Ducale, sono ben 

. nmpiazzati da altri quadri, di
segni, incisioni, una ottantina 
di pezzi giunti da tutto il mon
do. 

Quando mai si potranno ri
vedere, insieme, come questa 
mostra permette, il Festino de
gli dei di Washington, l'ultimo 
capolavoro di Giovanni Bellini 
(ritoccato nel paesaggio da Ti
ziano) e la Giuditta staccata 
dal Fondaco dei Tedeschi, il 
Concerto di Palazzo Pitti e la 
Madonna e santi della Fonda
zione Magnani Rocca, ['Uomo 
dal guanto del Louvre e la Ma
donna col bambino, SGiovan-
nino e S. Caterina della Natio
nal Gallery di Londra? E anco
ra ['Isabella d'Uste di Vienna e 
il dittico dei Ritratti Della Rove
re degli Uffizi, il Gentiluomo in-
Stese di Palazzo Fitti e ['Andrea 
Grilli di Washington, la Danae 
di Capodimontc e il Tizio del 

In mostra a Venezia 
la più completa raccolta 
delle opere, nel quinto 
centenario della nascita 

Il pittore della carnalità 
Con la sua rivoluzione 
del colore aprì la strada 
a Rubens, Velàzquez, Goya 

NELLO FORTI GUAZZIMI 

poteva disporre un aiista inva
ghito degli ideali cl.isslci, la 
concentrata esscnzi.i i t i delle 
composizioni, con jna intui
zione limpida, assoluta della 
bellezza terrena: la !>:l!ezza e 
carnale pienezza della figura 
umana, espressa nello tele s i 
ero e profane, non iisgiun'a 
dalla rappresentazione dei p ù 
indicibili stati d'anime espressi 
con gli sguardi, con le pose d;i 
personaggi dipinti nei ritrai' i; 
ma anche la bellezza: la natu
rale venti dello scenuio paesi
stico o architettonico n cui l'a
zione umana si dispie ja: Tizia
no fu maestro nel rappresenta
re la pulsante vitalità della ve
getazione, l'ampie*: a delle 
conche collinari, il colorito 
nebbioso delle albe e le stria-
ture infuocate dei tre monti. E 
intendeva comunicale i suoi 

contenuti con la massima i n 
cacia possibile.lnnovò dunqu*» 
profondamente gli scheir i 
compositivi, puntando a n<iul-
tati che coniugassero armoni i 
e naturalezza, dinamismo •: 
geometria. Lo strumento < 11 ci i 
sfruttò fino in londo le p a r 
zialità era, come è noto, li ca
lore, col quale dava vita alk: f -
gurc e spessore atmoslent o ;i. -
lo spazio e col quale bilancid-
va e armonizzava le compun
zioni. 

Fino a qual punto i cortei? • 
poranei fossero colpiti e app i-
gali dal naturalismo cromino) 
di Tiziano, ce lo dicono no ì 
soltanto la crescente fanui di 1 
pittore, ma inequivocabili t i»' -
monianze relative, ad eiiiTì'-
pio, alla valenza erotica dei 
suol dipinti. La Danae di Gap<:-
dimonte (esposta alla i no 

«Venere che benda Amore», una delle opere di Tiziano esposte nella grande mostra veneziana 

Prado? Tutte le fasi dell'attiviti 
di Tizit.no sono esemplificale 
a Palazzo Ducale. Vi sono, tra 
le opere della larda maturila, il 
Ritratto di un capitano giunto 
da Kasscl. il Cristoforo Madruz-
zo di San Paolo del Brasile, la 
Venere con organista del Pra
do; il Martirio di San Lorenzo 
dei Gesuiti di Venezia, la Vene
re che benda Amore della Gal
leria Borghese, la Prudenza 
della National Gallery di Lon
dra, la Giuditta dì Detroit. E an
cora, la Deposizione nel sepol
cro del Prado, Il San Sebastiano 
dell'Ermitage e quel sommo 
capolavoro della Punizione di 
Marsia di Kromcriz, che prelu
de alla Pietà dell'Accademia di 
Venezia, la tela che Tiziano 
volle come ornamento della 
propria cappella sepolcrale ai 
Frari. Anche quest'ultima e in 

mostra a Palazzo Ducale, tea
tralmente disposta al termine 
del percorso, in un ombroso 
recesso cui si accede da una 
scala in discesa, come inse
guendo il pittore negli inferi. Se 
a ciò si aggiungono le due su
perlative pale rimaste nella lo
ro sede in Santa Maria dei Frari 
ma idealmente inglobate nel
l'esposizione. l'Assunto e la Pa
la Pesaro, si ha la misura del
l'eccezionalità di questa anto
logica, che ampiamente supe
ra, per quantili e qualiti, l'uni
ca mostra di Tiziano tentata in 
precedenza, a Ca' Pesaro nel 
1935. 

Attivo nella più laica citta 
dell'Occidente, esordiente nel 
corso della più splendida e raf
finata fase culturale del Rina
scimento, Tiziano seppe co
niugare la somma dote di cui 
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La «bellezza esatta» 
di Mondrian l'astrattista 
Dal figurativo al rigore 
geometrico del «neoplasticismo» 
teorizzato da «De Stijl» 
Esposte alla fondazione Cini 
centoventi opere dell'artista 

DEOEAURECLI 

• I VENEZIA. Tra le fittissime 
manifestazioni .mistiche in 

. corso a Venezia, con il turismo 
estivo che infuna, chi volesse 
fuggirsene «via dalla pazza fol
la», potrebbe trovare conforto, 
e ipia pausa, nella visita alla 

T|ra "Mondrian e De Stijl. 
cale moderno» in corso 

witl'isola di San Giorgio, alla 
fcndazioncvCiDi. per la cura di 
Germano Ofpht <• Michael Go-

van. 
La mostra è a misura d'uo

mo, nel senso che il numero 
delle opere, non essendo ster
minato (sono quasi 120) con
sente di avere una panoramica 
esaustiva sul tema trattato e, 
insieme, non affatica II visitato
re. La partenza 6 tranquilla: un 
Mulino di sera del 1907 di Piet 
Mondrian la cui silente e figu
rativa immmoblllti ancora 

non lascia presagire la fantasti
ca avventura dell'artista olan
dese e dei suoi sodali che li 
porterà, nel giro di pochi anni, 
alla scomposizione più ardita 
della forma e poi ad un totale 
rigore astrattista e geometriz
zante. L'impulso ad orientare 
la ricerca in una nuova direzio
ne venne a Mondrian dalla vi
sione delle opere cubiste di Pi
casso e di Braquc, presentate 
per la prima volta ad Amster
dam nel 1911, che vengono 
accostate anche qui a far com
prendere l'impatto che ne rice
vette l'artista - quasi tutte que
ste provengono ora dal Solo-
mon Guggcnheim Muscum di 
New York - che determinò le 
successive modificazioni della 
sua opera. Tra le due Natura 
morta con vaso di zenzero del 
1911 • 12 che, in mancanza del
la più famosa serie degli Alberi, 
documentano assai bene il 

processo del pensiero di Mon
drian, si e gi i compiuto il bal
zo verso la sponda fondante 
dell'ideale moderno. Tra l'I 1 e 
il '14 vive a Parigi ma. rispetto 
al discorso cubista, la sua sin
tassi 6 tutta portata in superfi
cie nella tessitura di piccole 
tessere e brevi tratti a carattere 
ortogonale, dove viene scom
parendo la linea curva. Col 
rientro in Olanda si rafforzò, 
senza esitazioni o pentimenti, 
la tensione verso il più assoluto 
rigore astrattista anche in con
seguenza delle teorie teosofi
che del matematico e mistico 
Schoenmaekers che «mise a 
punto un semplice sistema ba
sato su contrapposizioni ed 
equazioni fondamentali - atti
vo e passivo, maschio e fem
mina, verticale e orizzontale -
che rappresenta l'intera realti 
cosmica» (Michael Govan). 

L'incontro con Theo Van 

Docsburg, che gi i si muoveva 
nella medesima direzione, lu 
poi fondante per entrambi gli 
artisti (ma Van Docsburg eia 
anche architetto) sebbene e 
loro personalità fossero assai 
differenti, conlempla'.iva quel
la di Mondrian, dinamica quel
la di Docsburg, tanto che lu 
anche il maggior -propagandi
sta» (con un'attività paragona
bile forse a quella svolta ia 

Marinelli per il Futurismo) del
le idee proprie di quell'a!>|na
zione alla •bellezza esalta- ci le 
li accomunava. 

Nel 1917 venne fondata la -i-
vista »De Stili» e, insieme, il no
me del «neoplasticismo» defi
niti poi, come s'usava, amavi r-
so un manifesto firmato dai 
due artisti con l'architetto .la-
cobus J. Oud ed altri. «Nella 
plastica nuova, la pittura non si 

stra), l'immagine di una di
scinta figura mitologica fecon
data da Giove con una pioggia 
d'oro, era descritta nel 1544 da 
monsignor Della Gisa al suo 
committente, il cardinale Otta
vio Farnese, come -una nuda, 
che laria venir il diavol adosso 
al Cardinale di San Sylvcstro», 
e aggiungeva il prelato che la 
Venere d'Urbino appariva «una 
teatina appresso a questa», 
cioè casta come una monaca. 
Nel 1553 Ludovico Dolo;, de
scrivendo la tela con Venere e 
Adone destinala a Filippo II, 
non senza soffermarsi sulla ve
nusti della protagonista, con
cludeva che «non si (mova uo
mo tanto acuto di vista e di giu
dizio, che vergendola non la 
creda viva; niuno cosi raffred
dato dagli anni, o si duro di 
complessione, che non :.i sen
ta riscaldare, intenerire e com
muoversi nelle vene tutto il 
sangue». Insomma, con la for
za del suo pennello Tiziano 
suscitava, a suo piacimento, 
forti slanci religiosi, ma anche 
espliciti appetiti carnali, esplo
rando in tutta la sua gamma il 
potere comunicativo delle im
magini. 

Ma non minore gloria tocca 
alle tarde opere eli Tuiano, 
quelle in cui vediamo il pittore 
volgere le spalle agli ideali gio
vanili di armonia e bellezza 
per meditare amaramente sul
la brutalità insita nella storia 
religiosa come nella mitologia, 
e infine sciogliere in un balugi
nare Impressionistico di sca
glie di colore, dapprima i fon
dali paesistici, poi le stesse fi
gure del quadri, con un'ansia 
di annientamento in cui si ri
fletteva la crisi degli ideali rina
scimentali suscitata dalla svol
ta controriformistica. Coinvol
to nella stessa crisi, Michelan
gelo a Roma aveva definitiva
mente smesso di dipingere; Ti
ziano non lo volle fare, per 
fortuna, e ci diede cosi quegli 
straordinari capolavori, il De-
bellamento di Marsia e la Pietà, 
esposti a Palazzo Di.tcale, dove 
la terribile drammaticità della 
stesura pittorica e dello stesso 
contenuto dipende appunto 
dall'irrisolta tensione tra i miti 
figurativi accarezzali in gioven
tù e il ribaltamento culturale 
ormai in atto. 

Palma il Giovane, assistente 
del vecchio Tizianc, ha lascia
to una mirabile testimonianza 
(raccolta dal Boschini) di co
me lavorasse allora II suo mae
stro, eseguendo i quadri per 
successive stesure, in un cre
scendo veemente di foga crea
tiva, dove all'ultimo stadio Ti
ziano non lavorava più coi 
pennelli, bensì «unendo con 
sfregazzi delle dita negli estre
mi de' chiari, avicinandosi alle 
meze Unte, ed unendo una tin
ta con l'altra; altre volle con 
uno striscio delle dita pure po
neva un colpo d'oscuro in 
qualche angolo, per rinforzar
lo... Ed il Palma mi attestava 
per veriti che nei finimenti di
pingeva più con le dita che 
con pennelli». 

Pict Mondrian 
fotografato 
nel suo studio 
da Arnold Newman 
nel 1942 

esprime più mediante la cor-
porcili apparente e he conferi
sce aspetto naturale. Al contra
rio s'esprime mediante un pia
no nel piano. RidoCa la corpo
reità tridimcnsiona.e della pit
tura a un sol piano essa espri
me un rapporto puro...», 
scriveva Mondrian dando le 
coordinate che dovevano ser
vire per trovare una forma di 
espressione non soggettiva ma 
valida per lutti. In realti, come 
si evince bene dalle opere 
esposte, era un diverso modo 
di esprimere comunque, pro
prio al di l i della prima appa
renza, un estremo soggettivi
smo, nel senso che la totale 
astrazione da ogni oggetto na
turale, e quindi esterno, porta
va a valon pittorici Assoluti nati 
proprio dall'intimo sentire del
l'artista. 

Pittori e architetti di «De Stili» 

Cominciate 
le riprese 
della «Condanna» 
di Bellocchio 

Nel Teatro Due di Cinecittà, dove è stata ricostruita un'aula 
di tnbunal'! sul modello di quelle del celebre «Palazzaccio» 
di Roma Varco Bellocchio (nella foto) ha cominciato le ri
prese del suo nuovo film, La condanna. E ispirato ad un cele
bre caso giudiziano che si concluse nel 1986 con l'assolu
zione del professor Popi Saracino, che era stato accusato di 
violenza cimale da una sua studentessa. Isabella Ronconi. I 
protagonisti del film sono Vittorio Mezzogiorno e l'attrice 
francese Caire Ncbout: un architetto il primo, una ragazza 
in visita culturale con la scucia la seconda. L' architetto se
duce la radazza che, nella sua denuncia, parlerà di violenza. 
Ma Bellocc hio. cha ha sceneggiato il film insieme al suo psi
canalista Massimo Fagioli, sostiene che, come nel caso Sa
racino, vio lenza non ci sia stala. 

È morto l'attore 
Jack Gilford, 
fece «Cabaret» 
a teatro 

L'attore americano Jack Gil-
ford, che aveva recitalo a 
lungo al cinema ma anche 
in teatro e in televisione, è 
morto a New York all'eli di 
82 anni per un tumore allo 

_ _ _ _ _ _ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ _ _ stomaco. Lo hanno annun-
™ " ™ " " ™ " ' ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ — ciato fonti a lui vicine. Per il 
grande sci'ermo. Gilford aveva interpretato film celebri co
me Salvale la tigre, Cocoon, e Cocoon 2. Negli anni Sessanta 
aveva girai o per la tv le serie televisive 77ie defenders e, più 
recentemente, Goldengirls. In teatro era apparso sulle scene 
newyorxtai con Cabaret e A funny thmg happened on the 
uxry lo the forum. Jack Gilford. il cui vero nome era Jacob 
Gellman, aveva comincialo con il vaudeville e successiva
mente aveva ottenuto successi a Broadway. La sua carriera 
al cinema e alla televisione aveva subito un'eclisse negli an
ni Cinquanta durante il periedo del maccarthismo, soprat
tutto a causa delle sue idée di sinistra. 

Consegnati 
i premi 
«Galileo 
L'altra editorìa» 

La giuria della quinta edizio
ne del "Premio Galileo" ha 
consegnato lunedi sera al 
Teatro Valle i riconoscimen
ti ad aziende, banche e im
prese promotrici di iniziative 
e pubblicazioni culturali. 

^ ^ ^ " " • • " ^ ™ ^ ™ ^ ^ ™ Hanno mirato i premi: Gio
vanni Garribardella, vice pres dente dell'Ansaldo («Galileo • 
Manager dell'anno») che ha annunciato il restauro di Castel 
Sant'Ari gc o come prossima impresa culturale: Guido Al ber
teli!, presidente della Ip (selione «Grandi opere»), per la 
•Marinerà genovese»; Giovanni De Simone (Banca Sanniu-
ca) per l'opera storica Campania; Claudio Poggi, direttore 
generale dell'Enel, per il libro sulla luce firmato da Federico 
Fcllini e Vittorio Sloraro; Franco Piga, presidente dell'Istituto 
Banca e Borsa per una Stona dell'oro. Premio Galileo anche 
alla Ras per un volume sul restauro del monumento a Mar-
e'Aurelio, al consorzio Venezia Nuova per il libro sulla cut i 
lagunare commissionato a Josif Brodski; alla Cassa di Ri
sparmio d, Verona per la collana Grandi navigatori; alla rivi
sta «Technology revicvv» di Edindustria. 

Natalia Ginzburg, Katia Ric
ciarelli. Nino Manfredi sono 
alcuni dei partecipanti dì ri
lievo alla li edizione del Fe
stival intemazionale delle ar
ti barocche, che quest'anno 

_ _ _ _ _ i ^ ^ _ _ _ _ _ ^ _ prevede due tappe: dal 12 al 
^ ^ " ™ " ™ ™ ^ 29 giugno a Genova e dal 14 

luglio al 1 agosto nella città siciliana di Nolo. Ad inaugurare 
il festival saranno: la presentazione di una imponente video-
scultura d Fabrizio Plessi, il <x>ncerto del «Quartetto Paga-
niana», eh i eseguirà brani de grande musicista genovese e 
lo spettacolo Lunaria di Vincenzo Consolo presentato dalla 
compagni s «Quarta espressione». 1117 giugno sari la volta di 
Nino Ma-ilredi, che interpreterà brani di letteratura comica-
barocca d Tassoni. Morando e Rosa, mentre Pierluigi Misasi 
proporri brani tratti dall\4m/nro del Tasso. Il 18, Elena Croce 
presente-2 uno spettacolo sui Sonetti d'amore d'i Shakespea
re, mentic Maria Grazia Grass ni leggeri i versi della poetes
sa seiccr tiisca Isabella Andre.iini, ed Elisabetta Pozzi alcuni 
brani traiti dalla Rosalinda di Morando. Don Chisciotte, Car
men e Bolero saranno i balletti presentati dalla «Libera uni-
versiti del a danza» (20 giugno) ; il 21, Katia Ricciarelli si esi
birà in un concerto lirico-vocale, a cui seguirà, il 22, il con
certo del e hitarrista cubano Manuel Barreco. Il 24, si esibiri 
il tenore Giuseppe di Stefano >: il 27 andrà in scena un testo 
teatrale dello scrittore appena scomparso Giorgio Manga
nelli: Cassio governa Cipro. Del cartellone di Noto sono da 
segnalar; l'opera lirica Lisarda di Mariani ( 15 luglio) ; la pri
ma de La porta sbagliata di Natalia Ginzburg (27 e 28). 

Presentato 
il festival 
del barocco 
di Genova e Noto 

I «Percorsi» 
diZaffina 
in mostra 
a Lione 

Si inaugura oggi negli spazi 
dell'Istituto italiano di cultu
ra di Lione una mostra per
sonale dell'artista Fiorenzo 
Zaffina. La mostra, intitolala 
Percorsi rimarrà aperta fino 

^ ^ al 30 giugno. «Zaffina lenta 
• " " " • • • " " " " ™ — • " " " " ~ " " " " ^ ~ un difficile operazione-pon
te - scrive il critico Renato Barili! nel catalogo - dai graffiti, 
vivaci, policromi, stesi su un foglio, ai volumi "reali" accam
pati nello spazio, andata e ritorno. Egli si pone, cosi, come la 
maggior parte degli esperimenti che vengono condotti dai 
giovani di oggi, in una specie d i terra di nessuno, tra pittura e 
scultura, dove entrambi i termini risultano superati In una 
sintesi I male, come vuole il ben nolo schema della dialettica 
triadica hegeliana: il quale ci insegna anche che il prodotto 
conclusi») cerca di mantenere le componenti òpiù utili di 
ciascuno dei due momenti superati, pur nell'alto di respin
gerne gli aspetti ormai logori». 

CARMEN! ALESSI 

- esposti ci j i anche alcuni di
segni archi'cttonici e maquet-
tes di Oud <- Van Docsburg, tra 
cui lo studio di Mondrian, sce
nografie <: i famosi mobili gialli 
rossi e blu di Gerrit Rietveld -
fondavano il loro credo nell'«a-
strazione d tutte le forme e di 
tutti i colon, cioè nelle linee 
rette e nei colori primari e net
tamente deliniti» (Mondrian) 
e soprattutto nella grande fidu
cia del potenziale insito nella 
vita mode-ia di cui il nuovo 
stile esprimeva investendone 
tutti i setton della cultura esteti
ca, giudea! . 

Naturalmente il neoplastici
smo non era solo, si inscriva in 
una più giocale ricerca astratta 
che coinvolgeva tutta l'Europa, 
dai Futunsti taliam (qui un Se
venni del '14) ai suprcmatisti 
russi e dai costruttivisli (Kasi-
mir Malcvic e E! Lissiloki) che 

fu anche vicino a Tatlln e poi a 
Van Docsburg), dai «tedeschi» 
della Bauhaus (tra i quali figu
rano qui Kandinskij, Moholy-
Nagye Klee) agli orifici france
si ( i Delaunay ai quali va ag
giunto Femand Leger) intes
sendo stretti rapporti e incroci, 
anche teorici, tra le diverse ri
cerche e i diversi artisti. Tutti 
questi movimenti per un'arte 
non oggettiva erano accomu
nati anche dall'utopistica fede 
che, proprio attraverso un'e
stetica radicalmente innovati
va, si potesse giungere anche 
ad una nuova e migliore socie
tà: ma il deteriorarsi della vita 
politica prima e gli efletti deva
stanti della seconda guerra 
mondiale poi, ne dispersero i 
protagonisti e affondarono de
finitivamente la fiducia nelle 
•magnifiche sorti e progressi
ve» dell'umanità. 
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